Adorazione Eucaristica
Vª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te aiutaci sempre con la tua protezione.” (Colletta)
G. Le guarigioni dei malati operate da Gesù sono segni eccezionali del Regno che viene. Quotidianamente la Chiesa esprime questa sua fede nel Regno con l’assistenza ai malati. La cura dei malati è per la Chiesa momento privilegiato di evangelizzazione. Alla luce della passione e morte di Cristo essa annunzia il significato e il valore autentico della sofferenza umana, assunta a strumento efficace di salvezza per il malato e per tutti gli uomini. Ma la sua carità non si ferma qui. La Chiesa aiuta e conforta i malati con un segno particolare dell’amore misericordioso di Dio, con un dono speciale della sua grazia: il sacramento dell’Unzione degli infermi. Istituito da Cristo, è stato enunciato da san Giacomo con queste parole: «Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati»
Canto al Vangelo (Mt 8,17) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Cristo ha preso le nostre infermità e si è caricato delle nostre malattie.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 1,29-39)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Gesù passa tra noi e ci guarisce. Ci ha rigenerati e guariti con la grazia del battesimo e ci rinnova ogni giorno con la sua misericordia. Siamo dei salvati, ma lo siamo per essere segno del Cristo presso i nostri fratelli e le nostre sorelle. La suocera di Pietro dà ad ognuno di noi l’esempio di chi, guarito dal Cristo, sceglie di servire. Le folle cercano Gesù attirate da ciò che egli dice e dai segni che opera. È la carità che le richiama e la carità è certamente il segno più luminoso e distintivo di ogni comunità cristiana. Ma per essere davvero testimoni e annunciatori del Cristo occorre ancorare la propria vita nella preghiera e nella contemplazione: Gesù si ritira a pregare solo in un luogo deserto e indica la strada maestra che dobbiamo seguire se vogliamo essere suoi veri discepoli.
Tutti
Dal Salmo 147 (146): Risanaci, Signore, Dio della vita.
È bello cantare inni al nostro Dio,
è dolce innalzare la lode.
Il Signore ricostruisce Gerusalemme,
raduna i dispersi d’Israele.

Risana i cuori affranti
e fascia le loro ferite.
Egli conta il numero delle stelle
e chiama ciascuna per nome. 

Grande è il Signore nostro,
grande nella sua potenza;
la sua sapienza non si può calcolare.
Il Signore sostiene i poveri,
ma abbassa fino a terra i malvagi.
Pausa di Silenzio
1L. Nel Vangelo di questa domenica, vediamo Gesù che viene incontro alle persone che soffrono. Tutte le persone che soffrono possono sapere che Gesù è con loro, che con la sua compassione vuole aiutarle nella loro sofferenza. 
2L. Gesù non indietreggia davanti a nessuna fatica, a nessuna difficoltà, pur di consolare gli afflitti, di aiutare i malati, di risollevare tutti. 
1L. Marco nel suo Vangelo ci riferisce il primo miracolo compiuto da Gesù, quando va in casa di Simone e Andrea, i primi due apostoli. 
2L. La suocera di Simone è a letto con la febbre, e Gesù con semplicità si avvicina a lei, la solleva prendendola per mano e la guarisce. La donna è guarita così bene che subito è in grado di servire gli ospiti. 
1L. Quando la cosa si viene a sapere, vengono portati a Gesù molti malati e indemoniati. Con una certa esagerazione, l'evangelista dice che «tutta la città è riunita davanti alla porta». 
2L. Gesù con una dedizione instancabile si mette a servizio di tutti quei malati e indemoniati. Ne guarisce molti che sono afflitti da varie malattie e scaccia molti demoni. Ma non permette a questi ultimi di parlare, perché lo conoscono. 
1L. Gesù non vuole manifestare subito la sua dignità di Figlio di Dio e di Messia; vuole svolgere il suo ministero nell'umiltà, senza cercare un successo umano. 
2L. Il Vangelo ci riferisce che, dopo questa giornata faticosa, la fatica si protrae anche durante la notte, Gesù si alza presto al mattino, quando ancora è buio, e va in un luogo deserto a pregare. 
1L. Gesù è un modello per noi. In qualsiasi circostanza egli trova il tempo per pregare. La preghiera è un bisogno del suo cuore. Gesù vuol essere in contatto con il Padre; perciò cerca la solitudine, tutte le volte che gli è possibile, per invocarlo, per dialogare con lui, e così vivere la sua vita filiale. 
2L. Al mattino Simon Pietro, non vedendo Gesù in casa, si mette a cercarlo e, quando lo trova, gli riferisce: 
1L. «Tutti ti cercano!». 
2L. Ma Gesù, invece di tornare con Pietro, dice:
CEL. «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 
1L. Qui si manifesta lo zelo di Gesù. Il suo ministero è molto diverso da quello di Giovanni Battista. Quest'ultimo era andato nel deserto, per condurvi una vita da eremita, e la gente si recava da lui. Egli l'accoglieva e predicava il battesimo per la conversione. 
2L. Nel caso del Battista, era la gente che andava da lui, mentre lui rimaneva sul posto. Nel caso di Gesù, invece, avviene il contrario: è lui che si muove, che va da un paese all'altro, che predica dappertutto. 
1L. In tutto l'Antico Testamento non troviamo un esempio simile in uomini ispirati da Dio. 
2L. Questo fatto è veramente caratteristico di Gesù. Possiamo pensare alla sua attività instancabile: è lui che raggiunge le persone dove si trovano, senza aspettare che esse vengano da lui. Egli è venuto per compiere questa missione. 
1L. Così dimostra l'ardore della sua carità: vuole adempiere la sua missione di annunciare il regno di Dio, di offrire a tutti gli uomini luce e forza, di venire incontro ai sofferenti e di accogliere anche i peccatori. 
2L. Nella parabola del figliol prodigo il padre aspetta il ritorno del figlio, non si mette a cercarlo. Invece, nella sua vita concreta Gesù va in cerca delle persone; è come il pastore che va in cerca della pecorella smarrita. 
1L. Possiamo ammirare questo suo atteggiamento, che manifesta una così grande forza di amore. Il Figlio di Dio è venuto sulla terra, ha fatto, per così dire, un grande viaggio per cercarci. 
2L. Questo suo viaggio corrisponde alla missione che egli ha ricevuto dal Padre e ha portato a compimento con la sua morte e risurrezione. 
1L. Ogni cristiano deve imitare Gesù. Non deve limitarsi a beneficiare della grazia che riceve da lui, ma deve con lui portare questa grazia ad altre persone. 
2L. Deve allora chiedersi quali persone attorno a sé hanno più bisogno del suo aiuto, quali persone egli può rendere felici, illuminare non soltanto con le parole, ma anche, e soprattutto, con il suo comportamento. In questo modo imiterà Gesù, come ci viene presentato nel Vangelo.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Siamo ancora all'interno del sabato trascorso da Gesù a Cafarnao, aperto dal suo entrare al mattino nella sinagoga, dove aveva guarito un uomo malato nella psiche e nello spirito. 
4L. E Gesù continua a incontrare uomini e donne feriti nella loro salute, oppressi dalla sofferenza e dalla malattia; li incontra quali persone prossime, come la suocera di Pietro che è preda della febbre, li incontra perché accorrono a lui da ogni parte. 
3L. Si potrebbe dire che la giornata di Cafarnao è soprattutto incontro di Gesù con i malati, sempre presenti: presenti alla liturgia nell'assemblea dei credenti, presenti in casa, presenti nelle città e nei villaggi...

4L. A loro Gesù non predica rassegnazione, non chiede di offrire la sofferenza a Dio, né, d'altra parte, incoraggia atteggiamenti di ricerca dello straordinario e del miracolo. 
3L. No, Gesù incontra i malati, non teme di avvicinarli e anche di toccarli; fa dunque innanzitutto gesti di comunione, si piega su quei corpi per curarli, lotta contro il male per farlo arretrare e così ridona agli uomini salute e pienezza di vita. 
4L. Va detto con chiarezza: la malattia, questa terribile situazione in cui prima o poi tutti ci imbattiamo e, con essa, il dolore non ci inducono automaticamente a essere più buoni, ma sovente ci spingono alla chiusura, all'egoismo, all'assenza di fiducia negli altri e nella vita...
3L. Eppure anche la malattia è un luogo in cui è possibile far risuonare la buona notizia del regno di Dio. 
4L. Mentre restituiscono all'integrità della salute le persone malate, le guarigioni operate da Gesù vogliono infatti testimoniare soprattutto che nella malattia l'uomo è sempre oggetto di amore e di cura da parte di Dio: nella malattia è chiesto semplicemente a ogni persona di accettare di essere amata e di cercare a sua volta di amare! 
3L. Attraverso queste azioni di cura e guarigione dei malati, Gesù ci racconta l'amore di Dio, annuncia il Vangelo con gesti e azioni  così come nella sinagoga l'aveva annunciato a parole, e ci insegna quale deve essere il nostro servizio verso i malati che incontriamo. 
4L. Questi miracoli sono dunque segni che devono lasciare il posto alla quotidianità della carità, della fede e della speranza, perché solo così si compie la verità dell'uomo: il vero miracolo operato sui malati consiste nel fatto che essi possono conoscere l'amore! 
3L. Pur avendo scritto un Vangelo che è occupato per quasi un terzo dalla narrazione di miracoli, Marco non chiede ai lettori di interessarsi al miracolistico o al prodigioso. 
4L. È per questo che Gesù, pur operando tali azioni, non si esalta mai, né si attarda su di esse; al contrario, esige silenzio in proposito e vigila affinché le folle non deducano da questi gesti la sua santità né giungano a conclusioni affrettate sulla sua identità, prima della manifestazione definitiva che egli darà di sé sulla croce. Solo allora si potrà dire: 
CEL. «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!». 
3L. Va ancora notato che Gesù non si lascia travolgere né dalle folle che vogliono guarigioni né dalla sua attività di pastore: Gesù cerca e trova spazi e tempi di solitudine, per dedicarsi alla preghiera, all'ascolto del Padre e alla comunione con lui. 
4L. Nel deserto, nella notte, al mattino presto, egli cerca tenacemente di preservare il tempo essenziale per nutrire la relazione con Dio che lo ha mandato e che gli dà la forza e l'ispirazione per il suo «passare tra di noi facendo il bene». 
3L. Così Gesù ha speso la vita, così ha insegnato a spenderla a noi, suoi discepoli: una vita che trova la propria forza nella preghiera e nel dialogo con Dio e che diviene vita per Dio e per gli altri, diviene un farsi carico delle sofferenze del fratello, una compassione che non si ferma davanti alla malattia e che senza pretendere guarigioni miracolistiche, sa farsi carico del dolore dell'altro e riesce così ad alleviarlo. 
4L. Perché se alcune malattie sono ancora oggi inguaribili, nessuna persona è mai incurabile: basta che noi ce ne prendiamo cura, manifestandogli la cura che il Signore si è preso dell'umanità.
Tutti
Padre, 

Gesù, tuo Figlio e fratello mio, 

si è chinato su chi soffre, 

con il sorriso della speranza 

e ha ridonato la gioia di vivere. 

Ha liberato anche me da tristezza e solitudine 

e mi ha spinto incontro a chi aspettava proprio me.

Parlava con te giorno e notte, 

si riempiva di amore e forza, 

trovava la strada da prendere 

ed era libero per obbedirti. 

Che io trovi in te come lui la luce per le mie scelte, 

e possa correre nel tuo volere 

con la gioia della libertà.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ho un'idea sbagliata di te, Signore, e lo riconosco. Ti penso come un Dio eternamente immobile, sempre seduto nello stesso posto… Invece, per trovarti devo aprire gli occhi e scoprire le impronte che lasci sulla mia strada. Seguendole so di trovarti senza mai sbagliare. Ti trovo nel volto del barbone che dorme alla stazione del treno, negli occhi del bambino che gioca in piazza con gli amici, nel sudore del facchino che scarica pesi tutto il giorno, nell'anziano che è solo e dolorante, nel letto di una camera d'ospedale, nel volto di una mamma che piange, nel vicino di casa che bussa alla mia porta, nell'emigrante che cerca un lavoro, nel giovane che domanda speranza. Ti trovo nella dolcezza dell'aurora, nel profumo della ginestra, nello scrosciare del torrente e nella carezza del vento che spazza il cielo per farmi contemplare le stelle. Tutto e tutti sono impronte del tuo amore. Sei proprio un Dio meraviglioso, perché ci comunichi sempre la tua presenza salvatrice!
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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